
E che cosa possiamo offrire a Dio? Tutto quello che siamo e abbiamo ci viene da Lui. Non possiamo quindi offrigli se non i suoi stessi doni: “In questo sacrificio, o Padre… offriamo alla tua maestà divina, dai doni che ci hai dato, la vittima pura, santa e immacolata, pane santo della vita eterna e calice dell’eterna salvezza” (Canone Romano). Ripeto perché non ci siano equivoci. La nostra offerta non è né per rendere più ricco Dio (non ne ha bisogno) né per sentirci capaci di dare qualcosa a Lui (non ce n’è bisogno). È invece il modo più intenso di esprimere la riconoscenza che il suo dono incredibile (ci ha donato il suo Figlio!) ha suscitato nel nostro cuore; è per legare indissolubilmente la nostra esistenza alla sua e accettare tutto il dinamismo della comunione che Dio vuole stabilire con noi uomini perché siamo suo popolo.
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Per continuare la tua preghiera:

- Sosta in silenzio di ascolto davanti a Gesù Eucaristia.

- Puoi scegliere una frase del Vangelo o del Salmo e ripeterla interiormente come “preghiera del cuore”.

- Puoi fare tue alcune invocazioni dalle Litanie del Sacro Cuore di Gesù.
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P. Ci rivolgiamo al Padre con le parole che Gesù ci ha insegnato, chiedendo l’avvento del Regno di Dio: Si compia per noi la sua volontà, possiamo vivere secondo la sua Parola di Salvezza.

Padre nostro

P. Orazione

O Dio, Padre della luce, creatore del sole e degli astri, fonte dell’intelligenza e della fede, fa’ che tutti gli uomini, mossi dallo Spirito Santo, ti cerchino con cuore sincero e vedano la tua salvezza preparata da te davanti a tutti i popoli. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

T. Amen.

benedizione eucaristica

Canto finale
Adorazione eucaristica 

1° giovedì di dicembre 2009

In preghiera per le vocazioni nell’Anno Sacerdotale

Il sacerdote ministro del Verbo di Dio

Canto per l’esposizione

(Sal 2,7.11-12)

L. 
Voglio annunciare il decreto del Signore.

Egli mi ha detto: “Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato.”

T. 
Servite il signore con timore e rallegratevi con tremore.

Beato chi in lui si rifugia.

P. Orazione

O Dio, dalla tua santità fiorisce ogni bene negli uomini e nelle cose: rinnova con il dono del tuo Spirito i nostri cuori, perché tu sia glorificato in ogni nostra opera, e tutta la storia del mondo si disponga alla venuta del tuo Figlio. Egli è Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

T. Amen.

Dal Vangelo secondo Giovanni (1, 1-5. 11-14)

1In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era, in principio, presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.

11Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto.

12A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

dal Salmo 118 (119), 9-16 (Bet): Beato chi custodisce la Parola

9 Come potrà un giovane tenere pura la sua via? *

Osservando la tua parola.

10 Con tutto il mio cuore ti cerco: *

non lasciarmi deviare dai tuoi comandi.

11 Ripongo nel cuore la tua promessa *

per non peccare contro di te.

12 Benedetto sei tu, Signore: *

insegnami i tuoi decreti.

13 Con le mie labbra ho raccontato *

tutti i giudizi della tua bocca.

14 Nella via dei tuoi insegnamenti è la mia gioia, *

più che in tutte le ricchezze.

15 Voglio meditare i tuoi precetti, *

considerare le tue vie.

16 Nei tuoi decreti è la mia delizia, *

non dimenticherò la tua parola.
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Meditiamo con Paolo VI

Dal discorso di Paolo VI ai giovani seminaristi dei Collegi romani (12/6/1971)

Ci conforta tanto il sapere che, in qualunque ministero siate destinati, voi sarete i fedeli continuatori di Cristo in mezzo agli uomini, per la gloria di Dio: per mezzo vostro, Cristo continuerà a pregare il Padre, a immolarsi nel Sacrificio eucaristico, a santificare le anime col contatto della sua grazia, che avete ricevuto per l’imposizione apostolica delle mani; per mezzo vostro, Cristo continuerà a predicare, ad annunziare il piano della salvezza messianica, a prediligere i piccoli, i giovani, i sofferenti. Sarete sempre fedeli a questi compiti, se vorrete dare alla vostra vita una triplice impronta: l’amore alla Parola di Dio, all’Eucaristia, alla Chiesa.


Alla Parola di Dio, anzitutto, per approfondirla quanto è possibile alla nostra pochezza, perché il sacerdote è lo specialista di Dio, e deve familiarizzarsi ogni giorno di più con lo Spirito di Dio, che parla attraverso le Scritture. Di qui la meditazione, desiderata e attesa e preparata come il quotidiano tonificante incontro con Dio che parla nel silenzio del cuore; di qui la predicazione, che non perde di mordente e di sapore e di contenuto se non nella misura in cui è alimentata alle fonti genuine della Bibbia; di qui la «nostra conversazione nei cieli» (Fil 3, 20) che assicura fecondità al ministero e salvaguardia alla vita sacerdotale.

Amore all’Eucaristia, centro della vostra vita, perché ad essa espressamente siete deputati. Il sacerdote è ministro generatore di tanto Sacramento, e poi primo adoratore e sapiente rivelatore e instancabile distributore: è essenzialmente dalla vostra vita eucaristica personale, dal vostro modo di celebrare la Messa e di curarne l’assistenza che dipende il grado di intensità della fede nelle comunità che vi verranno affidate. Non vi mancano i testi classici della patristica e della teologia per aiutarvi a vivere profondamente la vostra vocazione, che è prima di tutto eucaristica, e fa di voi veramente gli «alter Christus» di cui sono oggi affamate le anime dei poveri di Dio.

Amore alla Chiesa, infine, che vi ha dato e vi dà fiducia, e fa di voi i messaggeri della verità, della giustizia, della pace. Essa vi manda a essere fratelli tra i fratelli, vi apre i campi sterminati della messe che biondeggia, le greggi innumerevoli delle pecorelle di Cristo, che in tante parti del mondo languiscono non soltanto per la mancanza di assistenza, di pane, di aiuto, ma anche e soprattutto per la mancanza di sacerdoti che ne sazino le attese, ne plachino le ansie, comunichino loro l’amore che parte dal cuore stesso di Cristo: «Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore» (Mt 9, 36).
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Da Un solo pane, un unico corpo (Lettera Pastorale 2009-10 del vescovo Luciano, n. 8)

È legge del dono che quanto è offerto generosamente e viene accolto con riconoscenza dal destinatario del dono susciti una risposta di reciprocità. Ricevere un dono fa di noi dei ‘debitori’; non dal punto di vista giuridico, s’intende, ma secondo la dinamica dei rapporti umani. Accetto il tuo dono con gioia; sono contento che tu mi abbia manifestato col dono la tua attenzione e il tuo amore; ti accolgo e riconosco come autentico amico. Desidero allora esprimere a mia volta l’amore col dono; dirti il mio affetto dandoti un segno di vicinanza. Un dono sollecita l’altro; un dono ricevuto e contraccambiato rende forte il legame di amicizia e di comunione. Credo sia questa la logica che ci porta, dopo la consacrazione, a pregare dicendo: “Celebrando il memoriale del tuo Figlio, morto per la nostra salvezza, gloriosamente risorto e asceso al cielo, nell’attesa della sua venuta ti offriamo, Padre, in rendimento di grazie, questo sacrificio vivo e santo”. […] 

